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Metodologie della formazione:  introdurre 
nella ricerca una prospettiva «Gender 
Equality» 
di Julia Di Campo – Università degli Studi di Padova
e Marina De Rossi – Università degli Studi di Padova

Abstract: The paper presents the first part of a research focused on how and why to integrate 
«gender education» in PhD curriculum studies. How to improve the skills of researchers about 
gender issues? How to introduce transversal skills at all scientific areas? Which pedagogical ap-
proaches and tools can be used to train future researchers in this specific case? In an overall view, 
the research uses a mixed method approach and operates in the lifelong learning perspective. 
Keywords: PhD gender training, Gender dimension in research fields, Gender education 

1. Una ricerca in corso

Il focus dello studio parte dall’assunto che una delle missioni fondamentali
dell’Università sia quella di recepire le novità emergenti dalla cultura e dalla società 
per elaborare riflessioni nelle sedi didattiche e di ricerca che possano proiettarsi nella 
società e contribuire al suo mutamento e alla sua governance. 

Introdurre una prospettiva di genere negli studi e nella ricerca universitaria diventa 
un banco di prova del grado di cambiamento e dunque di modernità dell’Accademia 
italiana (F. Antonelli et al. 2014). 

La ricerca di dottorato in corso si pone degli obiettivi inediti nel panorama nazio-
nale, in particolare si intende indagare attraverso quali strumenti pedagogici si possa 
realizzare l’introduzione di una prospettiva di genere nella ricerca scientifica. 

Nel 2013 il Parlamento europeo trasmette agli Stati membri la «Risoluzione del 12 
marzo sull’eliminazione degli stereotipi di genere nell’Unione Europea», nella quale 
afferma che occorre eliminare la discriminazione di genere in tutte le sue forme dirette 
e indirette.  

Vengono definiti dei piani strategici di intervento attraverso i quali operare che in-
cludono anche l’educazione, la formazione, l’aggiornamento permanente. Il Parla-
mento Europeo riconosce che «l’istruzione e la formazione continuano a veicolare ste-
reotipi di genere (…) e ciò ha gravi ripercussioni sul mercato del lavoro in quanto limita 
la diversificazione delle carriere» e considerando che «gli stereotipi di genere esistenti 
continuano a limitare non solo l’accesso delle donne a determinati settori, tra cui l’in-
gegneria, la meccanica, le professioni tecniche e scientifiche e le nuove tecnologie, ma 
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anche l’accesso degli uomini ai settori umanistici (…) e le carriere nel settore dell’istru-
zione»1, il Parlamento invita l’Unione europea a garantire la condivisione di buone pra-
tiche elaborando e raccogliendo dati statistici su tutti gli aspetti dell’istruzione a livello 
nazionale e dell’UE che tengano conto della dimensione di genere. Sottolinea inoltre, 
la necessità di un processo di integrazione della dimensione di genere nelle scuole e nei 
percorsi di studio ed incoraggia nell’includere nei programmi accademici formazione e 
sensibilizzazione finalizzati a promuovere l’uguaglianza di genere, ribadisce inoltre, la 
necessità di istituire corsi di formazione rivolti a tutte le persone coinvolte nel campo 
dell’istruzione e della ricerca affinché dispongano di «strumenti pedagogici» necessari 
per decostruire gli stereotipi basati sul genere2. 

Nel 2011 la Commissione Europea ha riunito 60 esperti nelle diverse discipline 
scientifiche provenienti dai Paesi membri incaricandoli di cooperare nel gruppo «Inno-
vation Through Gender». 

Nel 2013, come risultato del lavoro congiunto, è stato pubblicato il Report «Gende-
red Innovation. How gender analysis contributes to research» in cui viene ribadito come 
una prospettiva di genere e una «Gender Analysis» possano contribuire all’innovazione 
della ricerca in qualsiasi ambito disciplinare. 

Nel Report infatti, sono presentati 21 abstract di ricerche scientifiche realizzate in 
differenti ambiti disciplinari che hanno adottato un approccio di disaggregazione dei 
dati in base al sesso (Sabbadini, 1991), permettendo una profondità di analisi innovativa 
che ha aperto nuovi percorsi di ricerca con un obiettivo comune: migliorare la qualità 
della vita di tutte e tutti. 

Infine i recenti indirizzi europei, 2014/2020 Horizon, definiscono come obiettivi 
prioritari lo sviluppo di processi «Gender Equality» nella ricerca e nelle carriere scien-
tifiche. 

Viste le premesse, futuri ricercatori e ricercatrici, in particolare dottorande e dotto-
randi, sanno cosa significhi integrare una dimensione di genere nella ricerca scientifica? 
Come favorire l’inserimento di un’analisi di genere nella ricerca? Quali le competenze 
richieste? Ma quali gli strumenti pedagogici? 

Il progetto a partire da una ricognizione a livello nazionale e internazionale sullo 
stato dell’arte, si propone un’azione di sensibilizzazione, informazione e formazione 
dei/delle futuri/e ricercatori e ricercatrici rispetto alle questioni di genere nella ricerca 
analizzate nelle loro molteplici dimensioni, indirizzando nello specifico l’attenzione 
verso le scuole di dottorato, verificando la possibilità di implementare un «modello 
blended di Gender Equality Education». 
 
 
 
 
 

 
1 Punto 22 e 23 pag. 8 Risoluzione. 
2 Punto 29 pag. 9 Risoluzione. 
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2. Prima analisi: ricognizione internazionale e nazionale. 
Modelli emergenti di «Gender Equality Education» 

 
Per definire al meglio l’ambito di ricerca e acquisire informazioni e dati sullo stato 

dell’arte dell’implementazione di strategie europee e nazionali rivolte all’introduzione 
nella ricerca scientifica di una prospettiva di genere si è resa necessaria un’analisi della 
letteratura internazionale e nazionale sull’argomento.  

Nella prima fase della ricerca l’attenzione si è focalizzata in particolar modo verso 
la ricognizione di azioni di educazione di genere rivolte nello specifico al terzo livello 
della formazione ovvero quella dei percorsi dottorali. 

È stato possibile individuare un approccio differente a livello europeo per l’intro-
duzione degli studi di genere rispetto al contesto nazionale. Nello specifico si può af-
fermare che a livello europeo sia diffusa un’azione di «mainstreaming interdiscipli-
nare» nelle diverse aree scientifiche che favoriscono l’introduzione di una «Gender 
Analysis».  

Si distinguono due approcci differenti che perseguono il medesimo obiettivo: uno 
«esplicito» nel quale si individuano percorsi dottorali, Master e formazione intesa nella 
più ampia accezione di «permanente» che hanno come tema centrale l’approfondi-
mento di tematiche «Gender Equality», e il secondo che può essere definito «integrato» 
nel quale gli studi di genere, teorie, metodi e ricerche sono inserite in modo trasversale 
all’interno delle discipline.  

In Europa, una modalità integrata che interseca e agisce in modo multidisciplinare 
all’interno delle diverse aree di ricerca sembra essere più diffusa. Tuttavia perché l’ap-
proccio integrato possa funzionare si sottolinea la necessità che i docenti possiedano le 
competenze e l’aggiornamento necessario per rendere possibile l’insegnamento delle 
diverse discipline tenendo conto di una prospettiva di genere. Quello appena sottoli-
neato sembra essere un nodo cruciale che merita attente riflessioni e approfondimenti. 

Ma quale invece, la situazione nel contesto nazionale? Le azioni e gli interventi 
sembrano essere piuttosto eterogenei e non consolidati, frammentarie le informazioni 
in merito. Sembra essere assente una strategia nazionale che preveda degli obiettivi 
comuni da raggiungere nonostante le indicazioni europee in merito e alcuni Protocolli 
emanati dal MIUR3 in riferimento alla necessità di un inserimento di “un’educazione 
di genere” nei diversi percorsi di studio e ricerca.  

Esiste un «gap» tra la presenza degli studi di genere all’interno delle scienze umane 
e le cosiddette «scienze dure» (Cherubini, Colella, Mangia, 2011). 

Per questi motivi si è deciso di costruire uno strumento che permettesse di sopperire 
alla mancanza di informazioni nell’ambito specifico ma che fosse al contempo un 
mezzo per perseguire gli obiettivi specifici della ricerca in corso. 

 
 
 

 
3 Documento di indirizzo sulla diversità di genere (2011), successivamente sostenuto dalla Legge 
107/2015 «La Buona Scuola». 
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3. Costruzione dello strumento di indagine: obiettivi e finalità 

 
Il quadro sintetico fin qui esposto permette di affermare che le informazioni sull’in-

serimento degli studi di genere a livello nazionale sono parziali e frammentarie.  
Nell’ottica più generale di verificare l’interesse circa l’inserimento di una prospet-

tiva «Gender Equality» nella ricerca scientifica si è deciso di provvedere alla realizza-
zione di un’indagine esplorativa rivolta ai Coordinatori e alle Coordinatrici dei corsi di 
Dottorato in Italia. 

È stato convenuto di non estrapolare un campione rappresentativo per poi genera-
lizzare con inferenze statistiche ma, di inviare l’indagine a tutti coloro che coordinano 
i diversi percorsi dottorali nelle differenti discipline scientifiche, complessivamente 
875 corsi (Dati Miur, 2015). 

Diversi gli obiettivi specifici dell’indagine: comprendere l’interesse ad inserire 
nell’offerta formativa dei diversi corsi di dottorato temi di approfondimento in una pro-
spettiva «Gender Equality», verificare le aree tematiche ritenute importanti per incre-
mentare le competenze di dottorandi e dottorande e indagare le preferenze per le meto-
dologie didattiche al fine di permettere di progettare la successiva formazione in modo 
efficace e aderente alle richieste. 

Il questionario realizzato è complessivamente composto da 28 Item con una strut-
turazione medio-alta. I dati ottenuti hanno una polarità quantitativa (Trinchero, 2002).  

Complessivamente quattro le aree tematiche dell’indagine: una «sezione anagra-
fica» (8 Item), volta ad ottenere informazioni generali, una seconda sezione «studi e 
ricerche» (6 Item) progettata per acquisire informazioni riguardo attività seminariali, di 
ricerca e studi avviate nei singoli Atenei anche in partenariato con reti nazionali e in-
ternazionali, in riferimento ai temi «Gender Equality». Una terza parte denominata 
«contenuti e manifestazione di interesse» (12 Item) realizzata per acquisire dati circa 
l’interesse da parte dei coordinatori e coordinatrici in merito ad approfondimenti tema-
tici specifici come: stereotipi di genere, politiche nazionali ed europee di gender main-
streaming, conciliazione dei tempi di vita e lavoro, segregazione formativa, nuove pro-
spettive nella ricerca scientifica attraverso una Gender Analysis, media linguaggi e co-
municazione. Per questa parte è stata chiesta una valutazione attraverso una Likert da 
1 a 5 (per nulla importante- assolutamente importante).  

Infine l’ultima parte del questionario «metodologie e strumenti» (2 Item) è stata 
realizzata per comprendere le preferenze in merito a diverse modalità didattiche sugge-
rite.  

L’indagine CAWI (Computer Assisted Web Interview) è stata spedita in modalità 
sequenziale per gruppi di Atenei regionali, garantendo l’anonimato e le modalità etiche 
di utilizzo dei dati ottenuti. 

Lo strumento è stato appositamente creato durante la ricerca infatti, dopo una rico-
gnizione sia nazionale che internazionale della letteratura non è stato possibile reperire 
indagini già realizzate affini allo studio in corso. 

Per questo motivo la costruzione dello strumento ha richiesto un lungo periodo di 
lavoro che ha visto diverse fasi di «pretest» e nove revisioni che hanno permesso l’eli-
minazione delle domande ridondanti, delle incomprensioni e la creazione di un linguag-
gio comune al fine di rendere più chiaro possibile l’obiettivo dell’indagine.  



977 

Sono stati interpellati ex coordinatori e coordinatrici dei corsi di dottorato, docenti 
con specifica preparazione sugli studi di genere che a livello nazionale approfondiscono 
da anni la ricerca nell’ambito specifico ma, poiché l’indagine prevedeva l’inserimento 
di termini specifici quali per esempio: segregazione formativa, Gender Equality, Gen-
der Mainstreaming, stereotipi di genere, Gender Innovation Research una questione ri-
levante era assicurarsi che fossero interpretati in maniera condivisa e per questo motivo, 
nella fase di «pretest», sono stati contattati anche docenti senza competenze inerenti al 
tema trattato. 

Per l’analisi dei dati è stata prevista una disaggregazione per sesso per ogni singolo 
Item seguendo le indicazioni introdotte negli anni Novanta da Linda Laura Sabbadini. 
I dati non disaggregati, infatti, non permettono di individuare una serie di questioni 
rilevanti nel processo di ricerca.  

Avviare questo tipo di processo significa utilizzare una «Gender Analysis» che re-
stituisce un quadro più approfondito e permette di avviare azioni di «Gender Mainstrea-
ming» (Trattato di Amsterdam, 1997), «ovvero la presa in considerazione sistematica 
di pari opportunità per le donne e gli uomini nell’organizzazione, nella cultura e in tutti 
i programmi, politiche e pratiche, in altre parole nel modo di concepire le cose e di 
agire.» (Rees, 1998). 

 
 
4. Progettare formazione «Blended Gender Equality» 

 
La ricerca si profila come uno studio di fattibilità di un modello di formazione blen-

ded al fine di introdurre una prospettiva attenta alle differenze di genere per ampliare 
lo spessore delle categorie e delle pratiche interpretative (Decataldo, Ruspini, 2014), 
permettendo una visione pluridimensionale e una profondità di analisi inedita. 

L’idea sottesa è quella della creazione di una cultura di comunità collaborativa di 
ricerca, in cui l’apprendimento del singolo non è solamente l’acquisizione di un van-
taggio personale ma è costruzione di conoscenza a vantaggio della comunità (Ligorio, 
Cacciamani, Cesareni, 2006). 

In particolare progettare della formazione blended in questo caso potrebbe permet-
tere di ampliare l’offerta formativa raggiungendo più utenti, fornendo nuove opportu-
nità di riflessione e capitalizzando strumenti e tecnologie disponibili. 

La progettazione della formazione è un «work in progress»: in un apposito spazio 
della piattaforma Moodle di Scienze Umane dell’Università di Padova è stato creato un 
luogo virtuale nel quale si stanno costruendo le attività che saranno proposte a dotto-
rande e dottorandi appartenenti a diversi corsi in Italia suddivisi per macroaree scienti-
fiche.  

Le attività sono state definite in base ai risultati ottenuti attraverso l’indagine esplo-
rativa che ha permesso di delineare delle aree prioritarie di interesse e avviare la fase 
di progettazione dell’offerta formativa.  

Gli obiettivi sono l’introduzione di alcuni contenuti generali in una prospettiva 
«Gender Equality» che permettano attraverso strumenti riflessivi di acquisire nuove 
competenze utili a persone che si occupano di ricerca scientifica.  
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In particolare la progettazione prevede dei tempi di formazione individuale on-line 
anticipati da un incontro in presenza per avviare le attività formative e per descrivere 
gli scopi e gli obiettivi formativi.  

La prima parte della formazione inserita nella piattaforma è composta da quattro 
sezioni nelle quali sono inclusi dei video tematici opportunamente realizzati corredati 
ciascuno da approfondimenti ed esercitazioni. Sono previste inoltre attività di «output» 
per verificare il gradimento dei partecipanti e permettere futuri rimodellamenti e ag-
giornamenti della formazione proposta. 

La seconda parte narrativa, prevede l’inserimento di alcune testimonianze e contri-
buti che possano fornire nuovi momenti riflessivi e rappresentare degli strumenti di 
discussione. 

Al termine delle attività on-line supportate da un tutor, inteso come «partecipante 
esperto alla costruzione di conoscenza» (Ligorio, Cacciamani, Cesareni, 2006), è pre-
visto un incontro finale di «debriefing» utile alla valutazione del processo nella sua 
globalità e che permetta nel contempo di aprire nuove prospettive di analisi e di ricerca. 

La sperimentazione coinvolgerà in Italia alcuni corsi di Dottorato rappresentativi 
delle diverse aree scientifiche e suddivisi per zone geografiche: Nord, Centro e Sud. 

Obiettivi sono dunque, quelli di contribuire a creare un cambiamento, diffondere 
nuove prospettive di ricerca, utilizzando metodologie pedagogiche opportune per faci-
litare questo processo. 

Nel complesso la ricerca si avvale di un «mixed method»: si tratta di un disegno 
sequenziale esplorativo costituito da più fasi consecutive. Lo scopo è quello di produrre 
conoscenza contestualizzata volta a migliorare una determinata pratica educativa. 
L’obiettivo è trasformare la realtà e non limitarsi a raccogliere dati su di essa (Trin-
chero, 2013). 
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